La favola del pesce Wilford nella sua piccola boccia (favola a lieto fine)
Tutto si poteva dire tranne che Wilford fosse un pesciolino rosso qualunque o che Danny fosse un proprietario di pesciolini rossi qualunque.
E non per il fatto che Danny parlasse con Wilford, il suo proprietario. Il bambino parlava anche con esseri più strani del suo  pesciolino rosso, come il suo criceto di peluche o la sua supercarota di plastica e talvolta si era ritrovato a dialogare anche con il suo alluce destro (senza peraltro aver tante cosa da dirgli, ma questa è un’altra storia).

Il vero motivo dell’unicità di Wilford fu ciò che chiese a Danny.

D’altro canto anche il fatto che Danny esaudì la richiesta di Wilford lo rendeva un bambino speciale, perché un conto è stare ad ascoltare il proprio pesciolino rosso che ti chiede qualcosa, ma tutt’altra faccenda è riuscire ad esaudire i suoi desideri.
Wilford viveva in una piccola boccia sul davanzale della cameretta di Danny, con un paio di piante finte ed un relitto di galeone di plastica in cui rifugiarsi ogni tanto. Sempre la stessa boccia, sempre le stesse piante, sempre lo stesso galeone. 

Ormai stufo marcio di sbattere contro le pareti di vetro di quella  sua piccola gabbia di vetro, sempre uguale nel tempo che passava, così monotona e prevedibile, Wilford chiese a Danny di avere un posto più grande in cui nuotare. Danny non sapeva cosa fare e chiese a suo padre un consiglio
Il padre di Danny, era solito dare inutili consigli, ben sapendo che suo figlio non li avrebbe mai seguiti. Nei suoi rari momenti di presenza in casa, gli disse : “Semplice. Mettilo in una vasca più grande”

Danny stavolta però fece proprio così e il giorno dopo accontentò il suo pesciolino  e approfittando di un momento di assenza dei suoi genitori, mise Wilford nell’enorme vasca da bagno di casa sua
 ( e credetemi, la vasca da bagno di Danny è veramente enorme…)
Fu piena di meraviglia e riconoscenza la reazione di Wilford, che cominciò a sguazzare in tutti i più remoti angoli della vasca, pieno di curiosità e stupore. 
Però, dopo un’ora, si accorse di essere finito solo in una boccia più grande, i cui limiti erano solo poco più estesi della casetta originaria.
Allora chiese a Danny di poter andare in una vasca ancora più grande. Danny, che amava molto il suo pesciolino rosso, approfittò di un pomeriggio in cui la piscina della sua scuola era deserta e ci tuffò Wilford. La gioia del pesciolino fu immensa, la sua incredibile voglia di esplorare nuovi confini soddisfatta pienamente… per almeno tre belle orette. 
Poi anche i confini della piscina divennero troppo ristretti per Wilford, che chiamò Danny e gli chiese uno spazio più grande da esplorare.

Danny chiese un consiglio al padre che, mentre usciva in fretta da casa una sera gli disse “Mettilo in una vasca più grande”

Danny portò Wilford nel laghetto vicino a casa sua e seppur a malincuore gli diede un dolce addio, preferendo la sue libertà alla compagnia che il pesciolino poteva offrirgli.

Lo liberò alle cinque di un pomeriggio di autunno in un angioletto nascosto del lago e lo vide allontanarsi tutto felice poco dopo.

La memoria di Wilford fu l’unico legame che rimase tra i due amici fino al mese dopo quando Danny sentì nella sua testa una voce famigliare e si recò immediatamente al  lago dove aveva lasciato il pesciolino, nello stesso identico punto in cui l’aveva liberato. Lo ritrovò vicino alla riva che lo stava aspettando
· Grazie di  essere venuto, amico mio. Ho girato questo lago in lungo e in largo ed ora lo conosco da riva a riva come le tasche che non ho. Ho conosciuto tutte le creature che lo abitano, grandi e piccine, animali e vegetali ma non mi basta tutto quello che ho visto. Ora che ho assaporato gli spazi grandi non riesco a fermarmi Ho bisogno di un lago più grande, ancora meglio un mare. Puoi esaudirmi ancora una volta, Danny ?
Danny capì perfettamente la voglia di libertà di Wilford, perché in fondo in fondo la provava anche lui. E siccome per lui era un po’ più difficile ottenerla, almeno provò l’ebbrezza di regalarla al suo amico.

 Lo portò in riva all’Oceano e lo liberò, sicuro di non vederlo più.
Passarono tre lunghi anni, pieni di frasi inutili di suo padre, pieni di bocce vuote sul davanzale della sua cameretta, quando, nel pieno di una calda notte d’estate Danny sentì di nuovo la voce di Wilford che lo chiamava .
Si vestì in fretta, usci in un lampo dalla sua casa e si recò in riva all’Oceano, nel punto esatto in cui aveva liberato Wilford tre lunghi anni prima. Il suo pesciolino era li ad aspettarlo-

· Amico mio, non sai quanto mi sei mancato. In questi tre anni ho girato TUTTI i sette mari , conosciuto TUTTE le creature che lo popolano, grandi e piccole, veloci e lente, feroci e docili, naturali e artificiali, reali e immaginarie. Ho conosciuto Nemo che si era smarrito, la sirenetta, Moby Dick, il Nautilus, il principe Namor di Atlantide, il Titanic e l’Olandese Volante.

       Ma soprattutto mi sono scontrato con TUTTE le sue sponde, ho costeggiato TUTTI i suoi    

       confini più volte e adesso mi sembrano stretti come una volta lo erano le pareti della mia    

       boccia di vetro. L’unica differenza con quella mia prima, piccola abitazione non era tanto il fatto che  i suoi bordi erano molto più lontani ma era ciò che, rispetto a prima, NON c’era nella mia nuova casa. Non c’eri tu a guardarmi nuotare, con tutto l’amore del mondo nel tuo sguardo. Non credo di averci guadagnato molto in tutti questi passaggi di domicilio. Come posso fare per essere finalmente felice, Danny? 

Danny prese il suo amico nel modo più delicato possibile e lo portò in camera sua, dove la casa più bella del mondo per Wilford lo stava aspettando.

Il padre,che non si era mai accorto dei tre anni di assenza di Wilford dalla camera del figlio,  in uno dei suoi rari momenti di interesse per Danny gli chiese se avesse  trovato un posto più grande per Wilford.

· Sì che l’ho trovato, papà- gli rispose Danny.

E dicendolo lui sapeva benissimo che non si stava riferendo alla boccia sul davanzale.

Parlava del suo cuore, l’unico posto al mondo di cui Wilford non avrebbe mai  potuto esplorare, in una vita sola, tutti i suoi argini.
